Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a fare della propria persona una “casa” di Dio
Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te. 

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli, 
per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, e perché le per​metta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli;  che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove,  ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore  perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente.                                                         
Dal primo libro dei Re 19,1-21
A questo punto Salomone convocò in assemblea a Gerusalemme gli anziani di Israele, tutti i capitribù, i principi dei casati degli Israeliti, per trasportare l'arca dell'alleanza del Signore dalla città di Davide, cioè da Sion. Tutto Israele si radunò presso il re Salomone per la festa, nel mese di Etanim, cioè il settimo mese. Presenti tutti gli anziani di Israele, l'arca del Signore fu sollevata e i sacerdoti e i leviti la trasportarono con la tenda del convegno e con tutti gli arredi sacri che erano nella tenda. Il re Salomone e tutta la comunità di Israele, convenuta presso di lui, immolavano davanti all'arca pecore e buoi che non si contavano né si calcolavano. I sacerdoti introdussero l'arca dell'alleanza del Signore al suo posto nella cella del tempio, cioè nel Santo dei santi, sotto le ali dei cherubini. Difatti i cherubini stendevano le ali sopra l'arca; essi coprivano l'arca e le sue stanghe dall'alto. Le stanghe erano più lunghe, per questo le loro punte si vedevano dal Santo di fronte alla cella, ma non si vedevano di fuori; tali cose ci sono fino ad oggi. Nell'arca non c'era nulla se non le due tavole di pietra, che vi aveva deposte Mosè sull'Oreb, cioè le tavole dell'alleanza conclusa dal Signore con gli Israeliti quando uscirono dal paese d'Egitto. Appena i sacerdoti furono usciti dal santuario, la nuvola riempì il tempio e i sacerdoti non poterono rimanervi per compiere il servizio a causa della nube, perché la gloria del Signore riempiva il tempio. Allora Salomone disse: «Il Signore ha deciso di abitare sulla nube. Io ti ho costruito una casa potente, un luogo per la tua dimora perenne». Il re si voltò e benedisse tutta l'assemblea di Israele, mentre tutti i presenti stavano in piedi. Salomone disse: «Benedetto il Signore, Dio di Israele, che ha adempiuto con potenza quanto aveva promesso con la sua bocca a Davide mio padre: Da quando ho fatto uscire Israele mio popolo dall'Egitto, io non mi sono scelto una città fra tutte le tribù di Israele perché mi si costruisse una casa, ove abitasse il mio nome; ora mi sono scelto Gerusalemme perché vi dimori il mio nome e mi sono scelto Davide perché sia capo del popolo di Israele. Davide mio padre aveva deciso di costruire un tempio al nome del Signore, Dio di Israele, ma il Signore gli disse: Tu hai pensato di edificare un tempio al mio nome; hai fatto bene a formulare tale progetto. Non tu costruirai il tempio, ma il figlio che uscirà dai tuoi fianchi, lui costruirà un tempio al mio nome. Il Signore ha attuato la parola che aveva pronunziata; io ho preso il posto di Davide mio padre, mi sono seduto sul trono di Israele, come aveva preannunziato il Signore, e ho costruito il tempio al nome del Signore, Dio di Israele. In esso ho fissato un posto per l'arca, dove c'è l'alleanza che il Signore aveva conclusa con i nostri padri quando li fece uscire dal paese di Egitto». Poi Salomone si pose davanti all'altare del Signore, di fronte a tutta l'assemblea di Israele, e, stese le mani verso il cielo, disse: «Signore, Dio di Israele, non c'è un Dio come te, né lassù nei cieli né quaggiù sulla terra! Tu mantieni l'alleanza e la misericordia con i tuoi servi che camminano davanti a te con tutto il cuore. Tu hai mantenuto nei riguardi del tuo servo Davide mio padre quanto gli avevi promesso; quanto avevi detto con la bocca l'hai adempiuto con potenza, come appare oggi. Ora, Signore Dio di Israele, mantieni al tuo servo Davide mio padre quanto gli hai promesso: Non ti mancherà un discendente che stia davanti a me e sieda sul trono di Israele, purché i tuoi figli veglino sulla loro condotta camminando davanti a me come vi hai camminato tu. Ora, Signore Dio di Israele, si adempia la parola che tu hai rivolta a Davide mio padre. Ma è proprio vero che Dio abita sulla terra? Ecco i cieli e i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruita! Volgiti alla preghiera del tuo servo e alla sua supplica, Signore mio Dio; ascolta il grido e la preghiera che il tuo servo oggi innalza davanti a te! Siano aperti i tuoi occhi notte e giorno verso questa casa, verso il luogo di cui hai detto: Lì sarà il mio nome! Ascolta la preghiera che il tuo servo innalza in questo luogo.  
Parola di Dio 

Pausa per la riflessione in silenzio
Salmo 131 - Resp. E’ bella la tua casa, Signore! (bis)
Ricordati, Signore, di Davide, 
di tutte le sue prove, quando giurò al Signore, 

al Potente di Giacobbe fece voto: 
«Non entrerò sotto il tetto della mia casa, 

non mi stenderò sul mio giaciglio, 
non concederò sonno ai miei occhi 
né riposo alle mie palpebre,

finché non trovi una sede per il Signore, 
una dimora per il Potente di Giacobbe».

Ecco, abbiamo saputo che era in Efrata, 
l'abbiamo trovata nei campi di Iàar.

Entriamo nella sua dimora, 
prostriamoci allo sgabello dei suoi piedi.

Alzati, Signore, 
verso il luogo del tuo riposo, 
tu e l'arca della tua potenza.

I tuoi sacerdoti si vestano di giustizia, 
i tuoi fedeli cantino di gioia.

Per amore di Davide tuo servo non 
respingere il volto del tuo consacrato.

Il Signore ha giurato a Davide 
e non ritratterà la sua parola: 

«Il frutto delle tue viscere io metterò sul tuo trono!

Se i tuoi figli custodiranno la mia alleanza 
e i precetti che insegnerò ad essi,

anche i loro figli per sempre 
sederanno sul tuo trono».

Il Signore ha scelto Sion, 
l'ha voluta per sua dimora:

«Questo è il mio riposo per sempre; 
qui abiterò, perché l'ho desiderato.

Benedirò tutti i suoi raccolti, 
sazierò di pane i suoi poveri.

Rivestirò di salvezza i suoi sacerdoti, 
esulteranno di gioia i suoi fedeli.

Là farò germogliare la potenza di Davide, 
preparerò una lampada al mio consacrato.

Coprirò di vergogna i suoi nemici, 
ma su di lui splenderà la corona».

Salomone si impegnò a costruire un grandioso tempio in Gerusalemme per deporvi l'arca dell'alleanza. Cristo ha indicato il cuore dell'uomo come luogo d'incontro con Dio e di culto perfètto.

La redazione finale del primo libro dei Re colloca la preghiera di dedicazione del tempio (8,22-53) al centro di un'unità che si apre con un prolo​go narrativo (8,1-13), prosegue con la benedizione di Salomone all'assemblea (8,14-21) e si chiude con una seconda benedizione all'assemblea (8,54-61 ) ed un epilogo narrativo (8,62-9,9). Si tratta di una delle rare pre​ghiere in prosa presenti nell’A. T. e oltretutto «fiorisce» dopo più di due capitoli di minuziose descrizioni riguardanti la costruzione del tempio e l’allestimento degli arredi, notizie che, se a noi dicono ben poco, fanno in ogni caso capire quale importanza dovessero rivestire questa impresa e ancor più il tempio stesso per gli originari destinatari del brano.

La dimensione del «ricordo» pervade tutta la preghiera, alternandosi alla lode ed al riconoscimento dei benefìci concessi da Jahvé. Parti integranti della lode al Signore sono il riconoscimento della «unicità» (con una for​mula parallela se pure non identica a quelle di Dt 4,35,39) e la proclamazione della sua «incommensurabilità» e «condiscendenza» (v. 27). Ricordo, lode e ringraziamento culminano nell'invocazione che chiude la azione principale della preghiera, con la ripetizione ritmica, a partire dal  v. 28, dell’«ascolta» in cui sentiamo riecheggiare l’«ascolta Israele» di Dt 6,4. Il re, rappresentante del popolo, ed il popolo, identificato nel suo e ideale, vivono «nel» e dell'«ascolto» del loro Dio.

Domande per la revisione di vita
1) L'arca introdotta nel «Santo dei santi» conteneva soltanto le due tavo​le dell'alleanza mentre la gloria del Signore (la nube) riempiva il tem​pio. Per noi cristiani oggi - a differenza degli ebrei di allora - due sono le «mense» a cui nutrirci per divenire noi stessi c«casa» del Signore; la mensa della Parola e la mensa dell'Eucaristia.. Nella tua vita cresce l'incontro con la Parola di Dio, anche attraverso l'esercizio della lecito divina, sino a divenire un incontro vitale che orienta la tua esistenza? L'Eucaristia domenicale è per te un impegno irrinunciabile, espressio​ne di «una comunione costantemente annunciata e coltivata»?
2) «Ecco, i cieli dei cieli non possono contenerti, tanto meno questa casa che io ho costruiteli» (v. 27) La presenza di Dio non si limita solo al tempio ma è ovunque l'uomo viva. Come si impegna la tua comunità per essere, nel territorio, «casa» del Signore cui la gente guarda per la propria crescita spirituale e umana? Stimola e valorizza la partecipazio​ne a tutti i livelli del vivere umano, anche in quei momenti di comu​nione che possono e devono essere vissuti solo nel tempio e a partire dal tempio, come la liturgia, le assemblee, Ì momenti di formazione, gli incontri con i gruppi di servizio...? 

Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore, ti ho cercato e trovato in tanti posti. 

Ho sentito il battito del tuo cuore nella quiete perfetta dei campi.

Nel tabernacolo scuro di una cattedrale vuota. Signore, ti ho trovato nella gioia dove ti cerco spesso, ma sempre ti ho trovato nella terribile grandezza della sofferenza degli altri.

Ti ho visto nella sublime accettazione e nell’inspiegabile gioia di coloro la cui vita è tormentata dal dolore e udito la tua voce nella parole di coloro nei quali l’agonia personale misteriosamente accresce la sollecitudine disinteressata per gli altri.

Ma nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri non sono riuscita a trovarti.

Signore, nella mia fatica terrena ho lasciato passare inutilmente il dramma della tua passione redentrice e la vitalità gioiosa della Pasqua e soffocato dal grigiore della mia autocommiserazione.

Signore, io credo, aiuta tu la mia poca fede. 
Amen 
(Teresa di Calcutta)

